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Noi siam fratelli! . . 
Con detti belli , 
Ci dice il santo 
Nostro Vangelo, 
Tutti vestili 
D'un egual polo, 
Là dove il testo 
Si chiaro e certo 
Dico « Picchiate, 
Saravvi aperto ». 
Ma fu tradotto 

1 • • 

Da certa gente 
Diversamente. 

•• i>i. 

Ond'è che adesso 
Nel gran progresso, 
Batti alle porle 
Di lai persone 
Che fatta avendo 
Tal traduzione, 
Te la spalancano 
Se vai col pegno; 
Ma se vai senza, 
L'uscio, di legno 
Si cangia in ferro, 
Nò lo vedrai 
Aprirsi tnaw 



«Pulsate, et apcrietuf tobU. 

!t> j . ■"•li 

, -, » „r, i ,'i 
Il tempo è destro. , ; , . .. 
Savio maestro. , ... . 
Andando avutiti 
La fratellanza, 
Per ccrli tali 
Senza sostanza, 
, Hau dato luogo 
Con miglior tulio 
Alla fruttifera ( 
Vera, e di fatto: 
Onde dei nonni 
Lasciali gli usi, 
Nacqucr gli abusi. 

Siccome scatto 

Di molla, a un trailo 
L' Usura al mondo 
Die la cambiale, 
Gran talismano 
Di bene e male, 
Che trionfante 
Cacciando via 
La Buonafede, 
Filantropia 
Con fuga elettrica 
Girare il mondo 
Da cima a fondo. 



Kooo sbucare, 
Dal dire al (are, 
Di filantropìoi 
Turba infinita, 
Che per il prossimo 
Spendon la vita 
Facendo l'opero 
Più santo e pie, 
Sapendo venderò 
Le lor bugio 
Tanto a minuto 
Quauto all'ingrosso, 
Bevendo grosso. 



Dì queste turba 
Che tutto sturba, 

Ed onorata, 
Da capo a piedi 
Inorpellata, 
Sempre prontissima 
A far la storia 
De* propri meriti, 
Della sua gloria, 
Velocemente 
Yo'dare un saggio, 
Se avrò coraggio. 



in giro; 



Ecco troncante di tetal respiro, 

In forma umana un mastodonte 
Lordo di sangue, che a cavar si affretta 
Senza lancetta. 
S< fa mattina e sera, e a tutte V oro 
Di lutti i luoghi pit frequentatore; 
E per lutto proleggere si sbraccia, 
E tutto abbraccia. 
Se gira una Coltella, egli n'è il capo; 
E mentre ostenta rosicare un rapo. 
Sganascia poi in segreto da Epicuro, 
A muso duro. 
Novello Geremia, piangendo dice 

Clic il poverello langue, ed è infelice; 
Ma incolume però tien la sua borsa, 
E il suo non sborsa. 
Cos* è per lui V Italica nazione ? 
Una parola senza costruzione. 
L* Esercito itulian per lui è una «renna: 
Il forle è a Vienna. 
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Tra i filantropi il furbo si è ficcato 

Per non esser dai reprobi scodata» 
Venduto avendo al temporal colosso 
Anima ed osso. 



Viva i filantropi 
Della giornata, 
1 cori teneri 
Di quest'annata: 
Viva la cara 



Adesso osservate 
Tutto pietate 
Un volto compunto 
Dal nero vestito, 
Che par dai digiuni 
Cadere affralito; 
Al cielo lo mette 
La fama di santo, 
E molle famiglie 
Ridusse nel pianto, 
Da tutto traendo 
Guadagno e costrutto» 
Facendo di tutto. 

Se mai dalla lasca 
Qualcosa gli casea, 
)n pubblico sempre 
Si mostra corrivo; 
Chè mai dell'elogio 
Vuol irsene privo. 
Se» a caso, nascosta 



Mamma impostura, 
Del vizio in maschera 
La gran natura, 
Che speculando 
Va pullulando. 



II. 



Fa un'opera pia, 
La va slrombcUaado 
tn pubblica via, 
Gonfiandosi tulio» 
Facendosi bello 
D'un santo modello. 
E tanti maligni 
Con scherni, con ghigni 
Preicndod che il bene 
Che cerca di fare» 
Con doppia vergogna 
Lo faccia pagare l . . » 
Guardando per poco 
Quel pallido muso, 
Tra l'uomo e la volpe 
Io resto confuso; 
Sicché sono spinto» 
Vi parlo sincero, 

A dir che sia vero» 



Di più me I' han dolio, 
Toccandosi il pollo, 
E vedove e madri, 
Fanciulle e sposine ; 
Che questo birbante 

n» • • • 

Tristissimo e line, 
Con dolci parole 
Melate melate 
Ricuopra le sozze 
Passioni smodate, 
Sapendo a suo tempo, 
Cangiando natura, 
Lasciar L'impostura. 



Ecco un misantropo 
A laro il filantropo; 
Un vecchio Impiegato, 
Che fra i letterati 
Più bravo si crede 
Di tanti scienziati. 
Lo scopo dei libri 
Che dice slampare, 
Si basai siili' ampia 
Slruziou popolare: 
Vorrebbe Y Italia 
Rigenerila, 
Croutiziata. 

Di Vienna il gabbione, 
l)o\'è Canapone, 
Quest'asino adora, 
Volgendo a Gesù 
La prece, che lumi 
11 tempo ohe fu. 



Viva i filantropi 
Della giornalai 
Tulle le volpi 
Di quest'annata: 

Viva la cara 

. . . • :. 
Ipocrisia, 

La vecchia e giovane 

d i . : i ' 

burocrazia, 



/ 



Che fa pelosa la carità ' 
Con purità. 



• 



Ma inutili essendo 
1. inique preghiere, 
Ognor rimirando 
Vittorie e bandiere, 
Si cruccia che ancora 
Fallilo pur sia 
11 birro e la spia. 

Il lurido Vecchio, 
Felice d'orecchio, 
D' antichi congressi 
Cattivo oratore, 
Fra gli asini gode 
11 posto d' onore. 
Strisciassi cotanto 
Dal Coti le al Marchese, 
AH' or che d' impiego 
11 tedio lo prete, 
Che lunlo, protetto 

• .. i. , 
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Da queste codpne, , Viva la santa 

Scroccò la petizione. , • Madre impostura, 
, . ! La codinesca 

Viva i filantropi I Caricatura; 

Della giornata, , • . i: Vi¥* jl (portento •• 

La falsa scienza ... .. •..[ Senza talento. 
Di quest'annata: , ; ;, 

~ \\ fi 

il 'i ■■■■ j^r 
C • * * * « • • » 

Filantropico tipo il più perfetto 

Ora si mostra con gentile aspetto, 
Allo scimmie di Vienna allivellalo-, , , . 7 
, ; i . / , E infedinato. ' I 

Un Mecenate in ccntoventottcsimo, l 
A cui fe'mnle V acqua del battesimo, 
E crebbe come un palo dritto e bell<\ 
Senza cervello. 
La fa da Mecenate col bel sesso, 

Gridando come indemoniato e ossesso, 
Se ne sente sparlar da un galantuomo 

Di lui più uomo. .; 
Protegge le arti belle e peregriue 

In Comiche, Cantanti c Ballerine: 
L'oro sprecando che gli dà un accorto «i 
A babbo-morto. 
Le virtuose in lui trovan sostegno: 

Se non, giran I? ruote dell'ingegna , 
La sua carrozza allor mette a proluto, ; 
t) Presa in affitto. 
Melpomene gli piace e la sua scena, 
Tersicore ed I>uterpe l' incatena ; 
Di vergognoso amor spesso si trova 
.. ,, u Vittima uova. . i 
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E dalla vaga, che io iscena brilla, 

Lascia mangiarsi e fattoria e villa, 
Onde scemar, quando sarà padrone, 
L' imposizione. 
Dunque non piangan più le genti ingrate 
Dicendo le arti belle strapazzate, 
E gì' ingegni depressi e malmenati 
Dagli scapati. 
Qual via migliore d* onorare il merto, 

Che star col sacco e collo scrigno aperto 
Per una pirolctla, od un gorgheggio 
O meglio, o peggio? 

Viva i filantropi Viva il buon-ton, 

Della giornata, Di Vienna putrida 

Le code giovani Viva i liontj 

Di quest'annata: Che sanno sfare, 

Viva le scimmie, Ma non rifare. 



E finalmente 

Enlro il presente 
Quadro sinottico 
Di società 
Sta chiuso il lezzo 
D'ogni città. 
Questo filantropo 
Camaleonte, 
Sempre girovago 
Dal piano al monte, 
Di tutti gli uomini 
Benefattore 
Pieno di core; 



Secondo il ceto, 
Tranquillo e cheto, 
Ligio alla legge 
Dell' etichetta. 
Veste il soprabito 
E la giacchetta; 
Cuopre le mani 
Con guanti gialli, 
O, se gli torna, 
Vi mostra i calli; 
Agisce in proprio 
Se lo può fare, 
O ci ha il compare. 
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Quest' uomo raro, 
Al mondo caro, 
Sotto diverse 
Maschere cuopre 
L'opere vili, 
Nè mai si cuopre 
Di S. . . V. . . 

Sotto il mantello; 

Questo furfante 
Strozza il fratello. 
Poi dei guadagni - 
Gli onesti frutti 
Li presta a tutti. 

Il frutto è pochino ; 
Chè vuol lo strozzino 
11 pegno alla mano, 
Con più garanzia: 
Il cento per cento 
Se fa cortesia; 
Se questo vi piace, 
Dal numero uno 
Al cento e più mila 
Contenta ciascuno. 
Nè fate lagnanza 
Se i frutti in un anno 
Raddoppieranno. 

Nei tempi incostanti, 
I casi son tanti! 
Nè donne e fanciulle 
Soccorrere ci nega, 
Purché dell 4 onore 
Le faccian bottega. 
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Chi vive neir egra 
Fatai circostanza, 
Il suo benefizio 
Non paga abbastanza. 
Così dai filantropi 
Al secol presente 
S'aiuta la gente. 

Viva i filantropi 
Della giornata, 
E gli strozzini 
Di quest* annata: 
Viva la falsa 
Annegazione, 
La faccia lucida 
Del francescone, 
Che gentilmente 
Strozza la gente. 

a • 
■ • 

II tipo svariato 
Di queste persone 
Che gabbano il mondo, 
E fan da padrone, 
Per quanto m'avveggio 
Ho scritto alla peggio; 
Nè vo' confutare 
Sull'anima mia 
1 falsi lamenti 
Di tai Geremia 
Che, fino alla gola 
Nel vizio natanti, 
Sempre divengono 

Più intolleranti. 

• • • 

i 

• . .'«li* 



ti. 



f. I 



Se quindi sentiste , Proteggere il Vizio 

1 tristi consigli Con pane c quattrini, . 

Di questi volponi Lasciando languire . T 

Che fan da conigli, ' . Gli onesti e i meschini. 

Farebbero in vero 



Coprir di rossore 
Il volto dell'uomo 

Onesto, o di cuore. 

• - . 

• • • 

Il punto in cui basa 
La loro morale, 
Salvar l'apparenze; 
Del resto non cale. 

Sedurre la vergine, 
Tradire il pupillo, 
E viver d' infamia, 
Sozzure e cavillo. 

• ' • ' • ' i * 
Striscianti, quaì serpi, 

Al nome d' un santo: 

Di falsa pictade 

Vestili col manto, 



Ci son negozianti, *,' 
, Ci son cavalieri',, 
Ci son degl* indigeni, 
Ci son forestieri: 



E questa nefanda 

. I * 

Iniqua congrega, 
Dei Santi e di Dio 
Ila fatto bottega. 

I <•..*■ ! : !' t 



.1 



Facendo perii no 
D'Italia al soldato 
Fuggir la bandiera, 



! 



Tradire lo stalo, 



> ì 



Per farne puntello 
Al trono cadente 
Del misto potere 
Prelino lan-'ueulc. 



• • i " *l 
• . t 

' ■ ii > 

! U, 



Li vedi introdursi, 
Ficcarsi per tulio, 
Spargendo diseordie, 
E lacrime e lutto. 



Ma il tempo s' appressa, 



0 rei coccodrilli, 
Che nulli cadranno 

1 vostri cavilli. 



Con avidi orecehi, La mano che tempra 

Con cupidé ciglia, L' ilalica sorte, 



Sapere i segreti 
Per ogni famiglia; 



Al core vi porla 
11 colpo di morte. 
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Essi, che .dirimo 
11 secol presente 
Secol di forza 
Brutale, insolente, 
Ai- pòveri danno 
Questo consiglio 
Con tenero ciglio: 

il giuoco del Lotto 
È messo per niente? 
Anch'esso fu vivere 
La povera gente. 
Quo' bravi croati, 
Chiamali stranieri, , 
Non fecero a Italia 
Superbi piaceri? 

•9 

• • • • » 

La gran lotteria 

In Vienna inventata, 

Non rese l' Italia 

Felice e beata? 

In meno d' un anno 

Ci piovve da loro 

Di gran vorghe d' oro ! 

E quella nostrana 
Del Tosco paese, 
Dei fondi chiamati 
Limone e Suese, 
Non era per tutti , < 
La strada opportuna; 

r Segnala dal carro 
Di monna Fortuna? ; 

;,>•! 

11 Dabbo le tombole 
Faceva, per cosa 



Che il povero popolo 



Ma questa è perduta 

Antica cuccagna, 

E ognun se ne lagna. 



«. 



Si fa in Ogni luogo 
Di gran Società; 
Da ogni «demento 
Ci dan sicurtà: 
Fra poco vi accerto, 
La cosa è più seria, 
Perfino assicurano 
Dalla miseria. . , 1 



Sicché un galantuomo 
Che appena si muova, 
Un mezzo sicuro, 
Se vuole, lo trova; 
( A men elio la forca 
Non trovi, il meschino, 
Il boja e il cordino). 

Chi temo di fame 
Cascarsene morto, 
La gran California 
Li serva di porto; 
E tutto imbottilo 
Del santo metallo, 
Ritorni alla patria 
Con tanto di gallo. ' 
t • . • »••_.• j ' • 
Noi siamo la gcqtq ,. ., , , < t 
La meglio .istruita,: . y 
Del mondo a traverso 
Menando la vita, 



II cor non ci batto 
Se il povero accanto 
È immerso nel pianto. 

Se cade un fratello, 
Si pesta chi casca; 
Si chiudon gli orecchi, 
E s'empie la tasca. 
Per noi i pregiudiii 
Son lutti spariti, 
B Vienna carissima 
Ci ha bene istruiti. 



Ma gira per tutti 
I più farabutti. 

Però non bisogna 
Aver tanto ardore 
Pei nomi melliflui 
Di fede, d'onore. 
Salvar le apparenze 
Soltanto, e vi sia 
Scorta fidissima 
L' ipocrisia, 



Che 



Il merito è tutto 
Di questa maestra, 
Che sempre a Venezia 
Si sta alla finestra 
Stizzita, dicendo 
AH' Itala alunna 
Uscita di cunna: 

Scavezza da brava, 
Ma sotto un momento 
Ritorna di me* 
Sarà mio talento 
A forza ridarti 
Di forche e bastone 
L' antica servile 
Perduta ragione. 



per voi 
Vedrete in allora 
Colare dell' oro 
Giù giù dalla gora: 
Metallo che in alto 
Ci spinge J ' un salto. 

Se, a caso, qualcuno 
Nutrisse la brama 
Di fasto, di pompa, 
Di nome di fama; 
Abbassi la testa, 
Inchini il groppone, 
Allarghi le orecchie, 
E vada carpone. 



Mentisce chi dice 
Che ferma è la rota 
Di monna Fortuna 
N'un braccio di mota; 



Se sbaglia la porta, 
Sarà una magagna: 
Vi son due fratelli 
Che V hanno compagna! 
Il Riso ed il Piamo 
Dimorano accanto. 
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Ma ben calcolato, 
Gran danno non è. 
La gran differenza 
Dipende da un E. 
E paghe saranno 
Di tutti le brame, 
Essendo sorelle 
La famÀ e la 

Viva i filantropi 
Della giornata, 
E i colti torti 
Di quest'annata: 
Evviva gli abiti 
Ben rivoltati, 
A tempo e luogo 
Presto scodati, 
Ch* empion le tasche 
Nelle burrasche. 



E voi, sozzissimi 
Reietti figli, 
Via, rintanatevi 
Sotto gli artigli 

Di quanti nordici 
Caduti sono 
Dal maledetto 
Sanguigno trono, 



Che 



Oppressi popoli, 
Che, risvc 



Hanno cacciato 
Lungi da se 
Mendaci principi, 



re. 



Mirate, o perfidi, 
L' Italia, ornai 
Scordando i lunghi 
Sofferti guai, 

Scossa dal lurido 
Pretesco orgoglio, 
Non andrà guari 
Che in Campidoglio 

Di nuovo cinga 
La sua corona, 
Di sè più libera, 
Di sè padrona. 



E le province 
Tutte sorelle, 
Sotto Io scettro 
D' Emanuelle, 

Vili, miratele 
Affratellate; 
Di rabbia idrofoba, 
Empi, tremate. 

Non è più sogno, 
Non ò illusione; 
Allin P Italia 
Sarà Nazione. 



f 
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Ombre nero di nordica razza, i ' 

Sulla terra ti kulia addensiate, 
Como nebbia svanite, sgombrate, 
Sorse l'allu del nuovo suo di. 

. . ■ • . .1 

Cinto l'elmo, deposta la mitra, 

Quell'eterna regina del mondo. 
Sorta aitine daJ sonno profondo, 
Sia d' Italia la Prima Città. 



i • ■ .. • i . 
Stolti Voi, che nel eor rinserrate 
Dell' italica morie il desio: 
Maledetti dall'ira di Dio, 
Lungi il giorno, nò l'ora non è. 

Chè vedrete, per vostra vergogna, 
Trionfante la Donna divina. 
D'ogni popol tornare regina, 
Alla lesta del primo dei Re. 



•! : 
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